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Sono sempre stato profondamente
sorpreso dall’adagio ricorrente di
un’architettura che non si può inse-
gnare, convinto che dietro questa idea
si celi la mistificazione di una forzata
artisticità rincorsa a tutti i costi, arte-
fatta e un po’ fine a se stessa.
L’architettura è per sua natura un’in-
sieme strutturato di regole e continua
ancora ad esserlo anche dopo l’even-
tuale apparente negazione e supera-
mento di esse. L’architettura è codice,
prima di essere licenza, è obbligo pri-
ma di essere eccezione. È fatica, è
morale, e costruzione, quindi sistema
condiviso e riconoscibile.
Dire che l’architettura non si può inse-
gnare è un po’ come negare questa
base di condivisione, affidarsi alla sola
dimensione istintuale e gestuale della
questione. È come ripartire in pratica
ogni volta da capo, annullando il pre-
zioso valore della continuità, l’apporto
dell’esperienza, i lasciti della prassi,
affidandosi al solo valore, sicuramente
inebriante, della libertà. In altre parole,
dimenticandosi che l’architettura,
quindi la sua composizione, altro non
è che uno straordinario esercizio di va-
riazione. Variazione, che nel riconosci-
mento dei propri codici, deve riuscire a
veicolare l’intelligibilità del sistema, i
propri cardini fondativi e le diverse di-
namiche che la costituiscono, ogni
volta diverse, ma ogni volta fondate
sulle stesse basi.
Sono queste basi, discrete, isolabili,
espresse e verificate in una loro comu-
ne sintassi, nucleo e matrice essenzia-
le di ogni fare che assume caratteristi-
che di disciplinarità, quelle che ne per-
mettono la trasmissibilità, quindi la
possibilità di essere porte e apprese,
quindi ampliate ed evolute.
Le leve di queste basi, si possono ri-
condurre all’ascolto del luogo, all’in-
terpretazione sensibile della sua iden-
tità, al lavorare sul tema, sul tipo, sulla
figura e sul frammento, insieme alla ri-
scrittura della materia, al ruolo della
misura, a quello della regola, al senso

L’insegnamento dell’Architettura

della costruzione insieme al valore del-
l’istituzione che la forma esprime, il
tutto rapportato alle molte coniugazio-
ni che nel progetto, il rapporto tra ar-
chitettura e natura assume.
Poi è chiaro che il tutto si declina a quel
inesauribile patrimonio di vissuto che ci
abita, alla nostra sensibilità, al nostro
raziocinio, facendo diventare l’atto del
progetto, variazione dopo variazione,
un lungo itinerario di scelte. Scelte che
formano senso, che aggiungono senso
al senso, che divengono opzione critica
del mondo, scelte che schiudono pos-
sibilità, che evolvono territori consoli-
dati e che certe volte formano ricerca.
Scelte che possono diventare metodo
e quando appaiono come gesto o sen-
sazione, in realtà sono solo licenza co-
sciente di un codice riconosciuto e in-
telligibile tenuto in filigrana.
Credo che l’architettura non sia altro
che questo, declinazione cioè tra in-
sieme di regole condivise e sensibilità
orientata e non ricerca mirata di diver-
sità. Dalla trasmissione di questa con-
divisione e dalla cura della sensibilità
individuale, nasce in sede didattica, la
rincorsa di un “buon livello medio”,
che è il parametro di verifica di ogni
esercizio di scrittura architettonica, nei
quali, forse più frequentemente di
quanto non si possa credere, così sen-
za cercarlo ossessivamente, appare
certe volte un inatteso barlume di poe-
sia. E questo avviene solo dopo che il
codice è ampiamente cavalcato, ac-
quisito, maturato, immettendo nel pro-
prio spessore, una possibile e imper-
cettibile modificazione che lo evolve,
trasformando così la formatività finale
da prova corrente a opera.
Condizione labile e fugace, ma riprova
essenziale che l’artisticità del fenomeno
architettonico non rappresenta un siste-
ma aggiunto, da ricercare e aggiungere,
ma che al contrario, risieda negli stessi
atti che regolano il processo compositi-
vo, ovvero nella variazione delle stesse
regole che formano la generale condivi-
sione dell’intero sistema trasmissibile.
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